HANDOUT – Dante e la Sardegna
 / R. De Laurentiis
ogni lingua «è sì vasta regione che sempre concede novità di terre agli occhi di quanti si fanno a visitarla» (Francesco Cherubini)

1.  Forma locutionis = lingua, idioma
2. Locutio vulgaris vs Locutio secundaria potius artificialis
3. vulgarem locutionem appellamus eam quam infantes adsuefiunt ab adsistentibus, cum primitus distinguere voces incipiunt; vel quod brevius dici potest, vulgarem locutionem asserimus, quam sine omni regula, nutricem imitantes, accipimus. Est et inde alia locutio secundaria nobis, quam Romani gramaticam vocaverunt. Hanc quidem secundariam Greci habent et alii (De vulgari eloquentia I i 2-3)

4. In utroque quidem duorum laterum, […] lingue hominum variantur; […] Ianuensium [variatur] cum Sardis […] Quare ad minus xiiij. vulgaribus sola videtur Ytalia variari. (Dve I x 8-9) 

5. et ut nostre venationi pervium callem habere possimus, perplexos frutices atque sentes prius eiciamus de silva. (Dve I xi 1)

6. Exaceratis quodam modo vulgaribus ytalis, inter ea que remanserunt in cribro comparationem facientes  (Dve I xii 1)

7. Sardos etiam, qui non Latii sunt, sed Latiis associandi videntur, eiciamus, quoniam soli sine proprio vulgari esse videntur, gramaticam tanquam simie homines imitantes: nam domus nova et dominus meus locuntur. (Dve I xi 7)

8. eo quod quicquid poetantur Ytali sicilianum vocatur, et eo quod perplures doctores indigenas invenimus graviter cecinisse (Dve I xii 2)

9. Post hec veniamus ad tuscos, qui, propter amentiam suam infroniti, titulum sibi vulgaris illustris arrogare videntur; et in hoc non solum plebea dementat intentio, sed famosos quamplures viros hoc tenuisse comperimus; puta Guittonem aretinum, qui nunquam se ad curiale vulgare direxit, [et alii …] quorum dicta, si rimari vacaverit, non curialia, sed municipalia tantum invenientur. Et quoniam Tusci pre aliis in hac ebrietate baccantur, dignum utileque videtur municipalia vulgaria Tuscanorum singulatim in aliquo depompare. 

(Dve I xiii 1)
10. dicimus illustre, cardinale, aulicum et curiale vulgare in Latio, quod omnis latie civitatis est et nullius esse videtur, et quo municipalia vulgaria omnia Latinorum mensurantur, ponderantur, et comparantur. (Dve I xvi 6)

11. per le parti quasi tutte alle quali questa lingua si stende, peregrino, quasi mendicando, sono andato (Convivio I iii 4)
12. lo volgare séguita uso, e lo latino arte 
(Conv. I v 14)
13. “I’ fui del regno di Navarra nato.
[…] 

quivi mi misi a far baratteria,

 di ch’io rendo ragione in questo caldo.”

(Inf. XXII 48, 53-54)
14. Lo duca dunque: «Or di’: delli altri rii 

Conosci tu alcun che sia latino 
Sotto la pece?» E quelli: «I’ mi partii,

poco è, da un che fu di là vicino;
[…] 

domandò il duca mio sanza dimoro: 

[…] 

Ed ei [Ciampolo] rispuose: «Fu Frate Gomita, 

quel di Gallura, vasel d’ogne froda,

ch’ebbe i nimici di suo donno in mano,

e fe’ sì lor, che ciascun se ne loda.

Danar si tolse, e lasciolli di piano.

Sì com’e’ dice; e ne li altri offici anche

barattier fu non picciol, ma sovrano.

Usa con esso donno Michel Zanche 

di Logodoro; e a dir di Sardigna 
le lingue lor non si sentono stanche.
(Inf. XXII 64-67, 78, 81-90)
15. ma misi me per l’alto mare aperto

sol con un legno e con quella compagna

picciola da la qual non fui diserto.

L’un lito e l’altro vidi infin la Spagna,

fin nel Morrocco, e l’isola d’i Sardi,

e l’altre che quel mare intorno bagna.

(Inf. XXVI 100-105)

16. Qual dolor fora, se de li spedali

di Valdichiana tra ’l luglio e ’l settembre

e di Maremma e di Sardigna i mali

fossero in una fossa tutti ’nsembre,

(Inf. XXIX 46-49)
17. Poco portai in là volta la testa,

che me parve veder molte alte torri;

ond’io: «Maestro, di’, che terra è questa?»

[…]

«sappi che non son torri, ma giganti,

e son nel pozzo intorno da la ripa

da l’umbilico in giuso tutti quanti».

[…]

Però che come su la cerchia tonda

Montereggion di torri si corona,

così [’n] la proda che ’l pozzo circonda
torreggiavan di mezza la persona

li orribili giganti […]
Qual pare a riguardar la Garisenda

sotto ’l chinato, quando un nuvol vada

sovr’essa sì, ched ella incontro penda;

tal parve Anteo a me che stava a bada

di vederlo chinare, […]
Ma lievemente al fondo che divora

Lucifero con Giuda, ci sposò;

né, sì chinato, lì fece dimora,

e come albero in nave si levò. 
(Inf. XXXI 19-21, 31-33, 40-44, 136-140, 142-145)
18. “Io credo,” diss’ io lui, “che tu m’inganni;

ché Branca Doria non morì unquanche,

e mangia e bee e dorme e veste panni.”

“Nel fosso sù,” diss' el, “de’ Malebranche,

là dove bolle la tenace pece,

non era ancora giunto Michel Zanche,

che questi lasciò il diavolo in sua vece

nel corpo suo, ed un suo prossimano

che 'l tradimento insieme con lui fece.

(Inf. XXXIII 139-147)

19. Per lei assai di lieve si comprende

quanto in femmina foco d’amor dura,

se l’occhio o ’l tatto spesso non l'accende.

Non le farà sì bella sepultura

la vipera che Melanesi accampa,

com' avria fatto il gallo di Gallura.”

(Purg. VIII 76-81)

20. [la luna]
e correa contra ’l ciel per quelle strade

che ’l sole infiamma allor che quel da Roma

tra ’ Sardi e ’ Corsi il vede quando cade.

(Purg. XVIII 79-81)
21. ché la Barbagia di Sardigna assai

ne le femmine sue più è pudica

che la Barbagia dov’ io la lasciai.

O dolce frate, che vuo’ tu ch’io dica?
Tempo futuro m’è già nel cospetto,

cui non sarà quest’ora molto antica,
nel qual sarà in pergamo interdetto

a le sfacciate donne fiorentine

l’andar mostrando con le poppe il petto.
Quai barbare fuor mai, quai saracine,

cui bisognasse, par farle ir coperte,

o spiritali o altre discipline?

(Purg. XXIII 94-105)

22. l’arte del Medio Evo in Sardegna è essenzialmente arte di architetti (Carlo Aru)
23. Poche chiese d’Italia si presentano con sincera architettura medievale [romanica], senza aggiunte senz’alterazioni, come queste di Sardegna
(Dionigi Scano)

24. Nel Medioevo, l’interpretazione era prevalentemente simbolica. […] Ogni avvenimento era simbolo d’un altro, ogni simbolo era più vero del fatto storico (deformabile senza scrupoli). […] Il mondo come foresta di simboli, per dirla con Baudelaire: simboli mutevoli di una realtà già data. È affascinante osservare la “traducibilità” dei simboli dall’aspetto verbale (testo scritto) a quello figurativo (miniatura, mosaico, affresco, ecc.). […] L’artista parte quasi sempre, è vero, da un testo preciso; ma poi agiscono su di lui tradizioni iconografiche che attuano una specie di esegesi secolare, e, come il commento d’un testo letterario, sovrappongono al simbolismo di base allusioni ad altri simboli, lungo una catena di rivelazioni. (C. Segre, Ma il diavolo sta di profilo, «Il Giorno», 17 febbraio 1974)
25. Per Panofsky il soggetto “primario” corrisponde al mondo delle pure forme, delle configurazioni di linee e colori che rappresentano i soggetti a cui si vuol dare corpo. Per soggetto “secondario” si intende invece tutto il mondo che trae principalmente origine dai costumi e dalle tradizioni culturali proprie di una data civiltà. Ecco dunque, […] la possibilità (o, meglio, la necessità) da parte dell’iconologia di istituire una connessione tra i motivi artistici dei soggetti “primari” e i temi e i concetti relativi ai soggetti “secondari”, svelando così, per diverse opere, nuovi significati intrinseci e affascinanti scenari ermeneutici. (Ivo Iori)
� Citazione tratta da Manlio Cortelazzo – Carla Marcato, Dizionario etimologico dei dialetti italiani, Torino, Utet, 20052, p. VII dell’Introduzione; il Cherubini fu autore di un cospicuo vocabolario ottocentesco milanese-italiano. Della Sardegna sentita come «piccolo continente remoto» scrisse l’antropogeografo francese Maurice Le Lannou. 





